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R.D. 27 luglio 1934, n. 1265 

Approvazione del testo unico delle leggi sanitarie 
(…omissis …)

Art. 231.  Per l'apertura degli alberghi, oltre l'autorizzazione prescritta nel testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, occorre, ai fini igienico-sanitari, anche l'autorizzazione del podestà, che la concede su parere favorevole dell'ufficiale sanitario. 

Contro il provvedimento del podestà, è ammesso ricorso al prefetto che decide sentito il medico provinciale. 

La decisione del prefetto è definitiva. 

Il contravventore è punito con la sanzione amministrativa da lire 40.000 a lire 200.000 (1). 
(1)  Le disposizioni degli artt. 231 e 232 del presente T.U. sono state estese dalla L. 16 giugno 1939, n. 1112, alle pensioni, locande, alberghi diurni, affittacamere, ristoranti, trattorie, mescite, caffè, osterie. 
 Art. 232.  La vigilanza sulle prescrizioni igieniche sugli alberghi, oltre che al podestà, spetta anche all'ente provinciale per il turismo (340). 

Il podestà, anche su proposta dell'ente provinciale per il turismo (341), sentito l'ufficiale sanitario, quando un albergo è giudicato insalubre per la sua ubicazione, oppure per le condizioni dei locali o delle dipendenze e relativi impianti ed arredamenti, può prescrivere all'esercente i lavori necessari per rimuovere le cause di insalubrità. Se l'esercente non voglia o non possa eseguire tali lavori, può ordinare la chiusura dell'albergo. 

Contro l'ordinanza, che prescrive la chiusura oppure i lavori di risanamento ritenuti indispensabili, è ammesso ricorso al prefetto che decide sentito il medico provinciale. 

Il provvedimento del prefetto è definitivo. 

Quando un albergo si trovi posto in zona malarica e non sia opportuno, per ragioni di pubblico interesse, ordinarne la chiusura, debbono essere adottate, secondo le prescrizioni dell'ufficiale sanitario, misure efficaci di difesa antianofelica (342) (343). 
